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Maratona Belgrado
Vincono Ndeti
e la Bogacheva
Il keniano Josphat Ndeti, per gli
uomini, e Irina Bogachevadella
repubblica del Kirghizistan, per
le donne, hanno vinto la
maratona di Belgrado. Ndeti ha
vinto con il tempo di 2.13.37, ha
precedutodi soli 7 secondi l’altro
keniano Reuben Chebutich.
Dominiodell’est europeo in
campo femminile, alle spalle
della Bogacheva (2.34.56) al
secondo la russa Makolova e la
rumena Barbu.

Nuoto, Thompson
mondiale
nei 100 farfalla
L’americana Jennifer Thompson
ha stabilito il nuovo record
mondiale sui 100 metri farfalla ai
mondialidi nuoto vascacorta
(25 metri) in corso di
svolgimento a Goteborg, in
Svezia. L’atleta, che è riuscitaa
percorrere la distanza in 57”79,
haabbassato di mezzosecondo il
precedente primato mondiale
stabilito dalla giapponeseAyari
Aoyama meno diun mese faa
Tokio.

Tennis, Barcellona
In finale
Portas e Costa
Albert Portas e AlbertCosta sono
i due finalisti del torneo di
Barcellonadi tennis. Entrambi
gli spagnolihanno avuto ragione
nelle due semifinalidi due
connazionali. Portasha battuto
infatti in due set, 6-3, 7-5, Alberto
Berasategui in una partita
giocata in due tranche acausa
dellapioggia.Albert Costa invece
ha sconfitto 7-6 (8-6), 7-5 Carlos
Moya, testadi serie numero 4 del
torneo.

Martello donne
Tovelli migliora
il record italiano
Claudia Tovelli ha migliorato
ieri a Roma, nel corso dei
Campionati nazionali di
specialità, il nuovo record
italiano di lancio delmartello,
con la misura di 49,96. L’atleta
della Amatori Ostia ha
migliorato di 4centrimetri il
precedente primato cheaveva
stabilito il 2 febbraio di
quest’anno allo stadio delle Tre
Fontane di Roma. Claudia
Tovelliha 19anni.

Il mondiale dei pesi superleggeri Wbo resta italiano: l’americano kot all’ottava ripresa

Parisi travolgente
Miller inconsistente

MOTOMONDIALE

Recupero
miracoloso
di Biaggi
a Suzuka

LIEGI-BASTOGNE-LIEGI

Chiappucci, el diablo
in mezzo ai pedali
di Jalabert e Pantani
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MILANO. Ha vinto in meno di otto
riprese, ma si è fermato quando ha
visto che lo sfidante era nelle sue
mani, e i suoi pugni non trovavano
più nessuna resistenza. Giovanni
«Flash» Parisi aveva detto di sentirsi
sereno, molto tranquillo: ha con-
servato al terzo incontro mondiale
il titolo dei superleggeri e rimanda
Miller, buon difensore ma di poco
pugnoadaltriscontrimenoruvidi.

Una nottata durata anche trop-
po,iniziataconmoltidubbisullate-
nuta dell’americano. E certo, quan-
do ha visto da vicino il suo avversa-
rio, quella sua tranquillità si è deci-
samente rafforzata: losfidanteper il
titolo, lo sconosciuto statunitense
dalvoltoplacidoedaicapellibiondi
Harold Miller da Grand Forks, nel
NorthDakota,èapparsopiùilbravo
ragazzo americano arrivato dalla
provincia, che non l’aspirante ad
untitolomondialediboxe.

Certo, si sa,nellavita laprimaim-
pressione non è importante. In-
somma che l’apparenza a volte in-
gannae,soprattutto,chenelpugila-
tononsipuòmaidirel’ultimaparo-
la. Ma anche i dati concreti sembra-
vano dare ragione alla calma olim-
pica parisiana: Miller aveva quasi
smesso l’attività quando la Wbo lo
ripescòperinserirloaldecimoposto
della classifica mondiale, da un an-
no non saliva sul ring e, in questo
periodo,èstatopiùdiunavoltastra-
pazzato da ignoti sparring-partner
(alla presentazione dell’incontro di
ieri sera si è presentato con un oc-
chio pesto rimediato in allenamen-
to,pererrore,hadetto).

Con questi elementi, gli esperti
del bordo ring prevedevano ieri la
vittoria dell’italiano entro cinque
riprese.

Da parte sua, Parisi si presentava
fiducioso nei suoi mezzi: «Sono si-
curo di me stesso» aveva detto sem-
pre alla presentazione dell’incon-
tro. Infatti, senza badare alle voci o
alle apparenze, per la difesa del tito-
lo iridato si erapreparato conmolta
concentrazione, correndo molto,
strappazzando gli sparring e facen-
doanchequalchepeso,chedisolito
cerca di evitare. Non voleva rischia-
re: era ancora vivo il ricordo del

match combattuto l’anno scorso a
Milano contro il messicano Carlos
Gonzales,prima sfidamondialeper
Parisi dopo aver conquistato il tito-
lo, sempre a Milano, ai danni del
portoricanoSammyFuentes.

Quella prima difesaerastatamol-
to difficile: Gonzales aveva iniziato
alla grande attaccando con vigore
Parisi e mettendolo ben presto in
difficoltà e aggiundicandosi le pri-
meriprese.

Intornoalringnoneranomanca-
ti timori giustificatissimi data la si-
tuazione: sembrava che il titolo iri-
dato appenavinto fossegià sulpun-
to di involarsi per il Messico. Ma il
pugile calabrese aveva saputo reagi-
re: con uno scatto d’orgoglio, si era
gettatocontrol’avversariocontutte
le forze che gli rimanevano ed era
riuscito, a sua volta, a recuperare lo
svantaggio nella seconda parte del-
la gara. L’incontro terminò in pari-
tà:Parisiavevarischiatomalacintu-
ramondialeerasalva.

La seconda sfida, organizzata an-
coraunavoltaaMilanonell’ottobre
scorso, è stata più facile: lo sfidante,
lospagnoloSergioRey-Revillariuscì
aresisteresoloquattroriprese.

Il match di ieri sera si è tenuto al
Palalido di Milano, che, per il pugi-
lato di casa nostra, è come dire, con
le dovute precauzioni, il «Caesar’s
palace» d’Italia. E lì che la grande
boxe italiana dei bei tempi andati è
nata e cresciuta. Parisi sta tentando
di riportarla a nuovo splendore nel
capoluogo lombardo, che prima
dell’incontrofrailpugilecalabresee
Fuentes, era a secco da anni di bella
boxe. Ora, in un solo anno, sono ar-
rivati ben tre match mondiali. Non
èmolto,maègiàqualcosa.

Tornando a ieri sera, dopo le ope-
razionidipesaturaentrambi ipugili
sono risultati di 62 chili e 700gram-
mi. Ma davanti alla corporatura po-
co robusta di Miller, molti hanno
pensato che avesse avuto ragione
nel dire prima del match: «Io sono
più un tecnico che un picchiatore».
Nonc’erabisognodiquestaprecisa-
zione: con il suo fisico, tutti gli
espertiglihannocreduto.

Andrea Baiocco

Max Biaggi continua a stupire. Ieri
ha disputato la seconda sessione di
prove ufficiali del Gp del Giappone
nonostante la lussazione alla spalla
sinistra riportata nella caduta del-
l’altro giorno sul circuito di Suzuka.
Il tre volte campione del mondo
della 250 sulla sua Honda ha realiz-
zato il 15esimo tempo, 2.11.830,
cheglipermetteràoggidipartecipa-
realsecondoGpdellastagione.

La pole position delle tre classi è
stata conquistata da altrettanti
giapponesi, due dei quali con la
Honda, unocon l’Aprilia. Nella 250
(indirettasuRaiTrealleore5.40)da-
vanti a tutti partirà infatti Tetsuya
Harada che con la moto italiana ha
girato in 2.09.541, migliorando il
primato della pista stabilito lo scor-
so anno proprio da Biaggi
(2.10.492). Nella classe 125(il colle-
gamento sempre su RaiTre, ore
4.25) la pole position è andata al
giapponese Noboru Ueda (Honda-
Team Pileri). Mentre nella classe
500(ore6.55) ilmigliortempoèsta-
todiTadayukiOadacheconlaHon-
da ha preceduto l’australiano Mi-
chael Doohan, suo compagno di
scuderia e campione del mondo in
carica.

Cel’hafattadunqueMaxBiaggia
prendereparteallasessionediprove
ufficiali. Il tre volte campione del
mondo della 250 sarà in sella alla
sua Honda. Anche se Biaggi non ha
realizzato un grandissimo tempo in
prova, risultato ovviamente delle
sue precarie condizioni fisiche, po-
trà comunque, partecipando alla
gara di oggi, tentare di racimolare
punti preziosi per la classificache lo
vedeperilmomentointesta.

Novità sono invece dai tre piloti
dell’Aprilia: il miglior tempo,
2.09.541,per ilpilotapadronedica-
sa TetsuyaHarada; piuttostobuono
Loris Capirossi con il suo quarto
tempo e l’ottavo di Stefano Perugi-
ni.

Nella classe 125 Valentino Rossi,
vincitore del prima gara della sta-
gione,nonèriuscitoabissarelapole
ottenuta in Malesia. Il settimo tem-
po che il diciottenne pilota dell’A-
prilia lo mantiene comunque in
corsaperlaclassifica.

Si corre oggi la Liegi-Bastogne-Lie-
gi, quarta prova di Coppa del mon-
do,chechiudelasettimanadelleAr-
denne. La Liegiè unadi quellecorse
che vanno a costituire con Sanre-
mo, Fiandre, Roubaix e Lombardia
il «cartello» dei grandi monumenti
del ciclismo. Corse che da sole val-
gonounastagioneeprobabilmente
anche una carriera. La Liegi è la
«doyenne», la decana delle classi-
che, per via della sua data di nascita
cherisaleal1882.

Cambiano i paesaggi: dai «muri»
aspri e secchi lastricati di pavé delle
Fiandre, sipassaallepiù lunghee le-
vigate côtes delle Ardenne. Ben do-
dici sarannolecôtes,cheequivalgo-
no ad altrettanti gran premi della
montagna, che i corridori saranno
chiamati a superare. Dodici colli
disseminati su un tracciato di 263
chilometri. Si partiràda Liegi perar-
rivareadAns,unsobborgoallaperi-
feriadiLiegi.

Se laRoubaixhatenutolontanoil
gothadel ciclismo mondialepervia
di quelle strade micidiali, alla Liegi
sipresentanotutti ipiùgrandicorri-
dori: Jalabert, Zuelle, Bartoli,
Chiappucci, Bugno, Pantani, So-
rensen,ilcampionedelmondoMu-
seeuw, Tafi, Ballerini, Zanini,
Thcmil, Casagrande, Olano, Eki-
mov, Berzin, Ludwig, Gianetti, Le-
blanc, Axel Merckx, Jo Planckaert,
Moncassin: insomma, il meglio del
ciclismo mondiale sarà al via que-
st’oggi.

Tra questi Claudio Chiappucci, il
«diablo»perantonomasia,chesulle
strade del Nord ha già dato prova
del suo stato di grazia: sesto al Giro
delle Fiandre, protagonista anche
nella Freccia Vallone. Si rigetta con
una condizione già confortante, al-

la ricerca di unaLiegi chenegli anni
scorsi lo ha sempre respinto: sesto
nel ‘93, quarto nel ‘94, settimo nel
’95.

Chiappucci aLiegi insegueunso-
gno,unavittoriadigrandeprestigio
che possa accrescere la sua fama di
corridorevincenteenonsoloquella
di gran combattente, generoso e
mai domo. È un anno e mezzo che
non vince, che non riesce a mettere
il naso al di là di quella fettuccia
bianca. Ultima vittoria: ottobre ‘95,
Japan Cup, quando la corsa giappo-
nese era un semplice circuito dimo-
strativo e non prova di Coppa del
mondo come lo scorso anno. Ha
semprevintopoco,Chiappucci,ma
adesso non vince più. In compenso
non perde il buonumore, la voglia
di fare,dicombattere.Èsempreuno
dei grandi simboli acclamati e ama-
tidelciclismoitalianoall’estero.

«Adesso sentite la mancanza dei
Bugno e dei Chiappucci, eh?Ma ve-
drete, troveremo il modo di stupire
ancora. Ci criticavano perché per-
devamo delle corse e al Tour finiva-
mosolosulpodio.Eadesso?AlTour
il podio nemmeno più lo vedono e
le grandi corse faticano a vincerle».
Perché?«Perchémancanocorridori
ditemperamento,capacidiosare».

Ma parliamo di lei: cosa ci si può
aspettare ancora da Claudio Chiap-
pucci?

«Molto, parecchio, a cominciare
da questa Liegi. Negli anni scorsi
non sono stato troppo fortunato.
Quest’anno potrebbe andare diver-
samente: lacondizionec’è, lavoglia
di fareel’esperienzaanche».Tuttoè
pronto per una nuova diavoleria di
ClaudioChiappucci.

Pier Augusto Stagi Giovanni Parisi dopo l’operazione peso Daniel Dal Zennaro/Ansa

Basket play-off: oggi le semifinali scudetto. Derby a Bologna, Verona sfida Treviso

Mazzon, un filosofo tra i canestri
L’allenatore della Mash spiega l’exploit della squadra: «Siamo come l’undici di Bagnoli, povero ma forte»

Pallavolo tricolore: Treviso, 3-0 a Cuneo, raggiunge Modena

Sisley spoglia l’Alpitour e vola in finale
Bernardi uomo-match aspetta Cantagalli

VERONA. Cavilla sui tuoi limiti ed
essitiapparterranno,dicevaunfilo-
sofo orientale. Certo non pensava
allo sport, ma senza saperlo stava
teorizzando il minimo comun de-
nominatore di molti miracoli in
mutande. Un esempio: prima che
gli scudetti del calcio diventassero
seriali -piùsoldi,piùrisultati -unvi-
rus benedetto s’installò in vetta alla
classifica. «Scoppia, scoppia» gli
preconizzavano di partita in parti-
ta. E invece, nel 1984 , il Verona di
Osvaldo Bagnoli arrivò fino in fon-
do. Andrea Mazzon, giovin allena-
tore della Mash, sorride al parallelo.
E un po‘ ci crede: la sua stagione dei
canestri è stato un susseguirsi di ve-
rifiche. Quasi tutte centrate. E la se-
rie di semifinale che comincia oggi
pomeriggioaTrevisononèchel’en-
nesimo esame. Di una squadra co-
struita in economia e innaffiata dal
sudore.Dunque,rigogliosa.

«Siamo arrivati fin qui -diceMaz-
zon - perché abbiamo le spalle co-
perte. Dietro c’èunasocietàcheti fa
lavorare,chenonesercitapressioni.

Che non chiede troppo, neppure
trasversalmente. Intorno, abbiamo
unacittàchecihacapiti.Avedere la
finale di Eurocup sul maxischermo
erano in 4mila. Stupiti anche loro,
forse. Di come a investimenti ridot-
ti non abbia corrisposto un calo di
risultati. Anzi. E la conferma di Iuz-
zolinoancheper laprossimastagio-
ne è un segnale: a prescindere dalla
serie con Treviso, ricominceremo
con qualche certezza in più. Cer-
cheremo di staccare il gruppone di
Roma e Varese, per rimanere in scia
alle grandi». La cooperativa Verona
haruoli chiarieparitetici. Iuzzolino
vale come Dalla Vecchia, nella con-
siderazione del coach. E non si trat-
ta di demagogia. Il play prezioso e il
capitanobombarolohannountrat-
to comune: la resurrezione. Mike
negli Usa pagava dazio al suo fisico
mingherlino. Il capitano a Bologna
era dato come giocatore finito. Ora
sono colonne. Agli ordini di un fra-
tello minore che si ispira a un con-
cetto base: giustizia. «Mi piace pen-
sare - racconta Mazzon - che tutti

meritano lo stesso rispetto. E il ri-
spettoèancheunacazziatasefaiciò
chenondevi.Cisonoruolidistintie
chiari.Mipresentai,quandoraccol-
si il testimonedaMelillo, ispirando-
mi alla massima trasparenza. Non
arrivai a dir loro quanti minuti
avrebberogiocato,maquasi».

Coesione e lavoro, l’uovo di Co-
lombo. Viatico verso il tricolore, al
raggiungimento del quale manca
solo un piccolo ingrediente: l’espe-
rienza. «La sconfitta col Real - dice
Mazzon - è la dimostrazione che il
passato non s’inventa. L’altra sera
ho visto Prelevic smontare la Tele-
market, e ho riconosciuto in lui il
match-winner chemilleplay-offha
giocato e vinto. A noi tutto questo
manca. E anche se Madrid è un’a-
stronave, una squadra che avrebbe
potuto partecipare e forse vincere
alla Final four di Eurolega, è vero
che noi non giocammo come al so-
lito. Cioè oltre i nostri difetti, che
ben conosciamo. Mutandoli in for-
za. Ma queste sono doti che neppu-
re una buona programmazione ti

puòdare.Equic’èstata,adifferenza
di molti altri club. Quelli incui il ge-
neral manager o il presidente utiliz-
zano la scrivania come piattaforma
per i loro traffici e non per l’inter-
scambio con lo staff tecnico. Do-
vrebbero essere porte comunicanti,
invece...».

Insomma, Mazzon propone il
modello Mash al resto del movi-
mento. Senza dimenticare il con-
tingente. «Siamo sicuramente la
realtà più innovativa di questa sta-
gione.Restail fattocheTrevisoèpiù
fortedinoi.C’èchicidipingesimili.
Invece loro corrono molto di più, le
loro triple nascono in maniera op-
posta rispetto alla nostra. Se voglia-
mo prendere venti punti, non ab-
biamo che da sfidarli sulla velocità.
Se giochiamo come sappiamo, pos-
siamo imitare Bagnoli. Io sono ve-
nezianoenonhomaivistounapar-
tita di calcio, ma quella storia di
BriegeleElkjaerormailasoamemo-
ria.Emipiacemolto».

Luca Bottura

L’AlpitourdiCuneoècaduta-edi
brutto - in casa uscendo dal cam-
pionato di pallavolo. A fare festa, e
centrare l’obiettivo finale scudet-
to, è stata la SisleydiTrevisoche in
Piemontesièpresentatacompatta
e decisa a non sbandare un’altra
volta. Cuneo-Treviso è tutta nella
differenza che hanno fatto i loro
schiacciatori. Pascual, che in gara-
tre era stato devastante, ieri non è
riuscito a ripetersi concludendo il
matchconun“misero”4+16.Dal-
l’altra parte, invece, l’ex Cska Mo-
sca e Porto Ravenna Dimitri Fo-
minhachiuso ilmatchcontrenta-
noveschiacciatevincenti (16+23).
Così,dopoil3a0(15-5;15-9;15-7)
di ieri sera, è laSisley che incrocerà
Modena sulla strada che porta al
tricolore. Gli emiliani, infatti,
hanno liquidato in tre sole partite
la Lube di Macerata confermando
quanto di buono avevano fatto
nellastagioneregolare.

Una finale annunciata, insom-
ma, quella framodenesi e trevigia-
ni,perché ilmondodelvolleynon

èancorariuscitoatrovareequilibri
diversi da quelli che passano fra il
Veneto e l’Emilia. Ieri sera la Sisley
ha dimostrato di essere superiore
all’Alpitour, ha sbagliato poco in
attacco ed è stata concreta in dife-
sa.Armi,queste, chehannomesso
in difficoltà Cuneo che non pote-
va disporre di De Giorgi, Galli e
Lucchetta nelle condizioni otti-
mali.Ci sonovolutipocopiùdiot-
tantaminutidigiocoperrimanda-
reatletiearbitrineglispogliatoi.

L’Alpitour, nella prossima sta-
gione, sipresenteràainastridipar-
tenza rivoluzionata:partirannosi-
curamente De Giorgi, Grbic e Luc-
chetta. Tre pedine che quest’anno
hanno fatto “comodo” ma che or-
mainonfannopiùpartedelfuturo
di Cuneo. Dall’altra parte della re-
te, invece, Treviso. I “benettonia-
ni”, infatti, sono ancora alla ricer-
cadiunrisultatochediaunsignifi-
cato vero a questa stagione visto
che la Coppa Italia se la è aggiudi-
cata Modena come in Emilia è an-
data a finire la Coppa dei campio-

ni.
Lorenzo Bernardi e soci, insom-

ma, hanno la chance di fare lo
sgambetto ai campioni della Las.
Difficilechesucceda,maseiragaz-
zi allenati da Kim HoChul sapran-
notrovare lagiustamiscellaneafra
sagacia tecnica e potenza fisica, al-
lora tutto potrebbe essere rimesso
in discussione. Ogni cosa gira in-
torno a Lorenzo Bernardi. Lo
schiacciatorediTrevisoèritornato
sul parquet da poco tempo dopo
aversubìtoun’operazione.Così,se
l’azzurro riuscisse a recuperare un
nuovo pizzico di forma, allora le
distanze fra le due finalistepotreb-
bero essere un po‘ più sottili. Per-
ché in campo scenderà davvero la
crème del volley italico e la diffe-
renzalafarannoglistranieri.

La prima partita delle finali tri-
colorisigiocheràsabato26aprilea
Modena e lo scudetto finirà nella
bachecadichi riusciràavinceretre
partitesucinque.

Lorenzo Briani


